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~ ~ Politica 
L'ex presidente Montedison, ascoltato per ore dai magistrati 
nel carcere milanese di Opera, parla delle maxi-tangenti 
destinate ai partiti. Un giudice: «Ora la verità è più vicina» 
Sentito anche Carlo Sama. Scarcerato il finanziere Berlini 
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280 miliardi a tre politici Dc-Psi 
Inchiesta Enimont: Garofano fa i nomi degli «eccellenti» 
Interrogati ieri nel carcere di Opera, i principali pro
tagonisti delle vicende Enimont e Montedison. Il fi
nanziere Pino Berlini ha confermato al gip quello 
che aveva detto a Di Pietro e in serata è stato scarce
rato. Ha parlato di una tangente di 178 miliardi, che 
sommata alle cifre fatte da Garofano, di nuovo inter
rogato, fa tornare i conti: 280 miliardi finiti ai partiti. 
Sentito dai pm anche Carlo Sama. 

SUSANNA RIPAMONTI 
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I M MILANO Giornata di atte
sa davanti al carcere di Opera. 
immensa citta carcerane, che 
si differenzia appena nell'ar
chitettura dall'opprimente edi
lizia residenziale dell'hinter
land milanese. Gli uomini che 
devono capire e svelare i mi
steri di Enimon e Montedison 
sono lutti Iti dentro. Dalle dieci 
del mattino i magistrati Anto
nio Di Pietro e Francesco Gre
co, interrogano Giuseppe Ga
rofano, il «cardinale» della fi
nanza di Foro Bonaparte. Nel 
pomeriggio • arrivano il pm 
Gherardo Colombo e il gip Ita
lo Ghitti, alle prese con Carlo 
Sama e Pino Berlini, arrestati 
negli ultimi due giorni. Stanno 
interrogando anche loro, e tor
se sono in corso confronti. Ber
lini ha confermato davanti al 
gip quello che il giorno prima 
MWà detto ad Antonio Di Pie
tro' è il finanziere nero della fa
miglia Ferruzzi. l'uomo che da 
Losanna curava gli affari di fa
miglia, sul mercato azionario, 
l'artefice delle più spencolate 
operazioni finanziane, che 
hanno dissanguato le casse di 
Montedison a vantaggio della 
•Dynasty» ravennate e dei suoi 
sponsor politici Sta spiegando 
le misteriose alchimie della fi
nanza nera di Montedison. ' 
Parla di 17H miliardi di tangenti 
passati col meccanismo del 
«back to back» attraverso la 
Ferruzzi inlernatiom'l di Pana
ma e forse sta facendo i nomi 
dei politici ai quali linivano i 
quattrini. Chi altro conosce 
quei nomi? Garofano ha di
chiarato a verbale che questo 
è un segreto che conosceva 
Cardini e che lui. perdiscrezio-
ne, non gli aveva mai chiesto 
di rivelarglielo. Ma ha parlato 
anche del ruolo del finanziere 
Sergio Cuscini, l'unico che ab
bia lasciato Opeia, non per 
si alterazione, ma diretto nel 
meno confortevole carcere di 
San Vittore. 

1 magistrati avevano annun
ciato che nel giro di 48 ore 
avrebbero affrontato tutta la vi
cenda. Ora la venti sembra 
molto vicina e un segnale è la 
scarcerazione, decisa ieri sera, 
di Berlini. 

Pippo Garofano invece, 
avrebbe dovuto entrare nei 
merito delle vicende Enimont, 
di cui finora tia parlato solo a 
grandi linee. Ha spiegalo che 
Cardini, attraverso le manovre 
di Berlini, gli aveva chiesto di 
procurare cento miliardi di 

tangenti destinate a de e psi. E 
questi soldi, sommati a quelli 
di cui ha parlato «l'uomo di Lo
sanna» fanno tornare i conti: si 
arriva cosi ai 280 miliardi di 
tangenti ipotizzati dagli inqui
renti. Quella maxi-stecca do
veva servire a pagare i due par
titi di governo, quando il «rai-
der» di Ravenna sognava di 
scalare l'impero della chimica. 
Poi le cose sono andate diver
samente e questa è storia ac
quisita. Dopo aver rastrellato 
attraverso cordate alleate le 
azioni che gli avrebbero con
sentito di diventare padrone di 
Enimont, è iniziata la lunga 
contrattazione, quella che nel 
1990 portò l'Eni a comprare 
tutte le quote private del colos
so della chimica italiana, sbor
sando complessivamente 4200 
miliardi. Di quella cifra 2805 
miliardi andarono a Gardini. 
Ora si sa anche che quell'affa
re disastroso per lo Stato, fu vo
luto dall'allora ministro alle 
partecipazioni Statali Piga. Ma 
quale fu la contropartita? Le 
quote Montedison furono pa
gate circa 800 miliardi in più. A 
chi andarono quei soldi? 
Quanti miliardi tornarono nel
le mani dei partiti che favoriro
no l'operazione7 Ci sono tre 
nomi che sono già a verbale, 
ma che nessuno pronuncia. E 
c'è un'altra domanda che è 
ancora senza risposta: a cosa 
servirono quelle cifre spaven
tose? La vicenda Enimont si è 
tinta di nero, segnata, come di
ce il procuratore Borrelli «da 
un triplice marchio di morte». 
Tre suicidi, quello di Castellari, 
di Cagliari e di Gardini che ca
ricano di attese e di inquietudi
ne la soluzione del giallo. 

Questa mattina il gip Italo 
Ghitti interrogherà anche Carlo 
Sama, che ieri ha continuato 
l'interrogatorio davanti ai ma
gistrati. Anche lui può sicura
mente spiegare molte cose sui 
buchi di bilancio delia Monte
dison: era presente alle riunio
ni di famiglia in cui se ne di
scusse ed era al corrente delle 
operazioni che erano state fat
te. Per questo è accusato di fal
so in bilancio. Dovrà anche 
parlare di alcune tangenti: 
quella di un miliardo e 600 mi
lioni pagata dalla Fermar all'E
nel, per cui è stato arrestato e 
rilasciato suo cognato, Vittorio 
Giuliani Ricci. E quella che ha 
inguaiato Primo Greganti: i 621 
miliardi che il manager della 
Calcestruzzi, Lorenzo Panza-
volta, sostienedi avergli dato. 

I pm Gherardo 
Colombo e, 

sopra, il 
carcere di 

Opera a 
Milano. Al 

centro, 
Giuseppe 

Garofano. A 
destra, 

Gabriele 
Cagliari 

Venti agenti di custodia sorvegliano 
ogni mossa dell'ex presidente Montedison 
Giuseppe Garofano è controllato a vista da venti 
agenti di custodia, giunti di rinforzo nel carcere di 
Opera: si teme per la sua incolumità, dopo le morti 
di Castellari, Cagliari e Gardini. «Garofano - raccon
ta il direttore del carcere - dopo aver avuto nei gior
ni scorsi gravi momenti di sconforto, ora appare più 
tranquillo. Legge molto. E non ha mai chiesto di an
dare a messa». 

NOSTRO SERVIZIO 

mm MILANO Venti agenti di 
custodia sorvegliano a vista, 
giorno e notte, Giuseppe Ga
rofano nel reparto del carce
re di Opera nel quale e dete
nuto da dieci giorni. Anche 
se. secondo il direttore del 
carcere Aldo Fabozzi, «Garo
fano non ha mai manifestato 
preoccupazioni per la sua in
columità, la presenza di un 
personaggio simile crea ten

sione ed ù motivo di partico
lare attenzione da parte della 
amministrazione». 

Il direttore ha spiegato che 
il ministero ha disposto l'in
vio di un rinforzo di venti 
agenti per coprire le esigenze 
del carcere che, in questo 
periodo di ferie, si trova sotto 
organico. Infatti a Opera, che 
ospita 960 detenuti, di cui 50 
donne, l'organico prevede ia 

presenza di 620 agenti uomi
ni e 50 donne , e attualmente 
un centinaio di loro sono in 
ferie. 

Garofano è recluso nella 
stessa cella che in passato ha 
ospitato Silvano 1-arini, l'ar
chitetto socialista amico di 
Bettino Craxi che ha svelato i 
misteri del conto «Protezio
ne» ed e stato uno dei princi
pali pentiti dell'inchiesta 
«mani pulite». Ui cella e nel 
centro clinico, in un un pia
no nel quale e detenuto solo 
Garofano perche quella zona 
non è stata ancora ufficial
mente messa in funzione 
Scherzando il direttore Fa-
bozzi ha detto che «quando 
Garofano uscirà, lo apriremo 
ufficialmente per evitare l'ar
rivo di questi personaggi». 

Aldo Fabozzi era direttore 
del carcere di Voghera (Pa
via) quando, nel 1986, vi si 

suicidò Michele Sindona: «Sì, 
purtroppo per me, l'ho vissu
ta quella vicenda». Ma ritiene 
che per Garofano non ci sia
no pericoli «perché si tratta di 
storie diverse». «Quella - ha 
detto Fabozzi - e ormai chia
rita sul piano giudiziario e 
comunque le foro vicende 
sono totalmente diverse, so
no personaggi diversi, le epo
che storiche sono diverse. 
Per Smdona c'era un servizio 
di controllo eccezionale, cosi 
come adesso per Garofano. 
Ancora oggi non mi spiego 
come possa essere accadu
to, era controllato da perso
nale di estrema fiducia. Ma 
ormai è passato. Anch'io so
no diverso oggi' ho qualche 
anno in più e anche qualche 
capello bianco in più». 

Fabozzi afferma che «Ga
rofano è tranquillo in carce
re» L'unico momento parti
colare è slato quando e an

dato lui stesso a comunicar
gli la notizia del suicidio di 
Raul Cardini venerdì scorso. 
«Sapevo che non aveva an
cora visto il telegiornale - ha 
spiegato - e mi sono sentito 
in dovere di dirglielo io di 
persona. Sono entrato nella 
sua cciia e gli ho detto: "De
vo darle una brutta notizia, 
che riguarda Gardini". 
"L'hanno arrestato?" ha chie
sto Garofano. "No peggio, si 
fi suicidato". Non ricordo le 
sue parole precise, ma certo 
c'è rimasto molto male. Ha 
detto qualcosa come "Non 
mi aspettavo una reazione 
del genere, ma io ho la co
scienza a posto..."». 

Il direttore del carcere ha 
spiegato che Garofano non e 
in isolamento in senso giudi
ziario, quindi «può leggere i 
giornali e guardare la televi
sione. Legge molti libri, di ti
po impegnativo, non so dirvi 

D corpo di Cagliari 
cremato a Lambrate 
Le ceneri a Guastalla 
tm MILANO. Il corpo di Gabriele Cagliari è stato i remato 
ieri mattina alle 10 nel cimitero di Lambrate. vicino Mila
no. La cerimonia si e svolta in forma .strettamente pituita 
erano presenti il figlio Silvano con la moglie, e le due so
relle dell'ex presidente dell'Eni, Giuliana e Gabriella 

La cremazione fi avvenuta nel forno elettrico del umile
rò, dove la bara fi stata fatta entrare alla presenza di un 
pubblico ufficiale. Le ceneri saranno composte in una e as
setta c h e oggi sarà consegnata alla lumigha Cagliari, la 
quale ha annunciato il desiderio di portarla al cimitelo di 
Guastalla (Reggio Emilia), città d'origine dell'ex purulen
te dell'Eni, che si è ucciso martedì nel carcere di San Vitto
re: infilandosi in testa una busta di plastica, e chiudendo 
scia stretta, in modo da soffocare. 

Un suicidio che ha lasciato esterrefatti ani he pi-i la sua 
dinamica: quando l'ossigeno è infatti teiniinalo all'interi io 
della busta, istintivamente Gabriele Cagliari avicbbr dosa
to cercare di aprirsi la busta. E invece no. Cigliali semine-
rebbe aver resistito. 

In questo, nella dinamica cioè, il suicidio dell'ex presi
dente dell'Eni appare molto diverso da quello di 'I.e il Cal
dini, avvenuto poche ore dopo. 

quali siano gli argomenti. 
Scrive molto, prende diversi 
appunti e quando ci incon
triamo parliamo del più e del 
meno, ma non'di fatti giudi
ziari. Ieri ha ricevuto la visita 
di tre parlamentari, gli onore
voli Pappalardo, Marom e In-
zani, con i quali ha avuto del
le breve conversazioni. Per 
l'ora d'aria, Garofano ha a di
sposizione un cortile, lo stes
so usato da altri detenuti, ma 
quando esce lui non c'è nes
suno. Quanto all'abbiglia-
mcnto veste in modo norma
le e qualche volta indossa 
anche dei leans. Sinora non 
ha mai chiesto di andare a 
messa e se lo avesse fatto sa
rei stato in difficoltà perchfi 
preferiamo che non abbia al
cun tipo di contatto all'infuo-
ri di quelli con i suoi legali e 
con i magistrati». 

Sempre in tema di sicurez
za di Garofano, il direttore ha 
spiegato che «il cibo per lui fi 
lo stesso degli altri detenuti, 
viene preparato alla presen
za del personale, e viene pre
so dal carrello comune, lo 
stesso dal quale vengono ser
viti tutti gli altri detenuti». «Io 
stesso - ha detto Faboz/i -
come vuole una vecchia re
gola del carcere, assaggio il 

Tutta Ravenna in fila ner salutare Raul 
La moglie Idina arriva in chiesa 
e si inginocchia davanti alla bara 
Moltissime persone rendono omaggio 
al feretro: «Il nostro Gardini 
è innocente». Oggi i funerali 
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DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • KAVtlNNA «'l'anta gente 
così, con un sole cosi caldo ed 
il mare cosi vicino, non si è 
mai vista, nemmeno il giorno 
delle elezioni». Ravenna ap
profitta della domenica per 
rendere omaggio al «suo» Raul, 

' lontano da riflettori, senza di
scorsi, e «senza i politici che 
domani arriveranno al funera
le». Non si sa se qualche «politi
co» metterà piede nella chiesa 
di San Francesco, ma tanti, 
nella piazza assolata, hanno 
già deciso: «Raul Gardini era 
un galantuomo, e se ha fatto 
qualcosa di male lo ha fatto 
perchfi fi stato costretto. Oggi 
siamo qui per dirgli grazie, per 
fare vedere a tutti che lui era 
davvero il numero uno». Inizia 
presto, la giornata dei raven
nati. Alle sette del mattino i pri
mi anziani in bicicletta arriva
no davanti alla chiesa dei fran
cescani «lo ho sessant'anni 

come lui, abitavo vicino a lui. 
Mi salutava sempre». Ognuno 
racconta un pezzo della vita di 
Raul Cardini. «Uno come lui, 
girava in bicicletta». «Era un 
ambizioso, è vero. Ma il futuro 
è costruito dagli ambiziosi. Gli 
altri restano operai come me, e 
non creano posti di lavoro». 
«La colpa 6 di chi ci governa, 
che ci ha rovinati. Si dovevano 
ammazzare quelli del governo, 
non lui. Ed invece quei buffoni 
hanno rovinato noi ed ammaz
zato lui». La gente fi in fila, den
tro la chiesa, per raggiungere 
la cappella dietro l'altare. Par
lano sottovoce, ma le parole 
sono pietre. «La mitraglia, ci 
vorrebbe la mitraglia, per chi ci 
ha rovinato cosi». «Raul doveva 
essere un avvoltoio perchè vi
veva e lavorava in mezzo ad 
avvoltoi più feroci di lui». «Raul 
Cardini era un bravo imprendi
tore, e qui a Ravenna lo sap
piamo, perchè ha creato mi

gliaia di posti di lavoro Se ha 
fatto qualcosa che non andava 
fatto, lo dirà la magistratura 
Era comunque un uomo come 
pochi» «Un uomo cosi, uno 
che ha portato Ravenna in Eu
ropa e nel mondo, lo hanno 
costretto, si lo hanno costretto 
ad ammazzarsi. Uno come 
Raul non poteva accettare l'u
miliazione del carcere Loro lo 
sapevano». Ci sono anche toni 
meno entusiastici «lo non so
no mai stata invidiosa del suo 
potere, mi bastano le poche 
cose che ho. Sono una perso
na onesta e posso andare a te
sta alta dappertutto». Padre 
Giovanni Gambari non riesce a 
chiudere la chiesa nemmeno a 
mezzogiorno. «Anche ieri -
racconta - abbiamo tatto tar
dissimo. Alle 11 di sera c'era 
ancora chi bussava di porto
ne». La veglia di preghiera an
nunciata da monsignor Ersilio 
Tonini non c'è stata. «Avevo 
parlato della veglia davanti alle 
telecamere - dice il monsigno
re - ed i familiari mi hanno 
detto che non se la sentivano 
di intervenire». Secondo altri 
l'arcivescovo emento ha dovu
to rinunciare alla veglia perchè 
chiamato a Milano, ad una tra
smissione in Tv. Per tutta la 
notte, nella cappella con il fe
retro, sono nmasti i tre autisti 
di Raul Gardini, assieme al suo 
assistente e «factotum» lx*o 
Porcari. La moglie Idma l-er-

ru//i. chiusa da venerdì matti
na in un hotel della riviera, ha 
voluto rendere omaggio al ma
rito proprio nel momento in 
cui mihiesa la (olla era più nu
merosa, quasi per dividere il 
suo dolore con gli altri. Tre 
Mercedes nere hanno fatto 
scendere la donna ed i suoi tre 
figli nel piazzale di San France
sco, quando mancavano po
chi minuti alle 18. «No, non fa
te spostare nessuno, attendo 
anch'io», ha detto quando ha 
visto la fila di gente che aspet
tava di entrare nella camera ar
dente. Tutti si sono però sco
stati, e lei si fi subito inginoc
chiata a fianco della bara. Ha 
tolto da una tasca una corona 
del rosario, nera, e si fi messa a 
recitare la preghiera. Dietro di 
lei i figli Ivan. Eleonora e Maria 
Speranza. Al fianco, seduta su 
una seggiola, la moglie di Se
rafino Ferruzzi, Elisa detta Isa 
Nel necrologio ha definito 
Raul «il genero prediletto», fa
cendo cosi capire, dopo due 
anni, la propria posizione nel
la lite furiosa che ha diviso i 
Ferruzzi dai Cardini. Dall'altra 
parte della bara, in lacrime, 
anche la vecchia signora Pina, 
la governante che ha allevato 
lutti i figli di Raul ed Idina. Arri
va anche Cristina Mazzavillam 
con il marito Riccardo Muti: 
«Mi è morto un fratello» dice 
con un filo di voce. Oggi ci sa
ranno le esequie solenni, con 

vitto dei detenuti» 
Faboz/i ha spiccato fin

anche !'. x amministratole 
delegato della Montedison 
Carlo Salila, che anelli' ieri è 
stato visitalo dai suo' legali, 
gli avvocali Francesco Arala 
e Francesco Mucciarclli, <• il 
consulente svizzero della fa
miglia Ferruzzi l'ino Bollini 
«sono detenuti ciascuno ni 
una cella ni un rcpailnio con 
poche altre prisoni* Ci sono 
solo 15 celle e quindi è pm 
facile per noi esci it.ne un 
controllo costante» A chi gli 
chiedeva in quale modo que
ste persone stiano vivendo la 
loro esperienza, Faboz/i lui 
spiegato clic «sia Sama che 
Berlini sono airivati da poco 
e certo rimpallo e on ili .me
re per una pei sona i In-non è 
abituata è sempre (Imo 
Mentre Garofano, che sta qui 
già da d u r i inorili, si è .mi 
bientato Ieri Sama non e v o 
luto uscire e lui passato tutto 
il giorno in cella, menile Hei 
lini è arrivalo solo la srois., 
notte». 

Infine, il direttole ha dello 
che il finanziere Semio Cusa-
iii, che venerdì era stato por
tato a Opera dopo ' attesto, e 
stato trasferito nel e ni cu* ili 
San Vittoie a Milano 

Raul Gaidrni 
Alcentio.il 
liaiBllodel-
l'impicnriilaic, 
haiiclimu, 
lascia la 
ciimetd 
.udente 

nomi importanti. Sono annun
ciati Cesare Romiti, Carlo De 
Benedetti, Pietro Banlla, Luigi 
Abete. Arriveranno anche i ra
gazzi del «Moro», con Paul 
Cayard e Cino RICCI. E ci sarà, 
come già ieri, la città di Raven
na che - dice il sindaco appe
na eletto, Pierpaolo D'Attorre -
«non 6 in ginocchio». «La città è 
vicino alla famiglia di Raul Car
dini - dice ancora - ma non si 
è mai allontanata dal lavoro 
fatto dai magistrati per pulire il 
Paese». Nella camera ardente il 
libro delle Scritture fi aperto su 
una pagina in cui è scritto: 
«Preziosa è agli occhi del Si
gnore la morte del giusto». Nei 
libri neri dove si raccolgono le 
firme di partecipazione al lutto 
una mano ha scritto: «Dio rice
verà i suicidi baciandoli in 
fronte». Poche righe sotto un 
visitatore, accanto alla sua fir
ma, ha scritto soltanto. «Pietà». 

Il Maigret 
di Simenon 
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